
DUE NOTE A SINESIO
(INSoMN. t2 e t9)

Esaurita la trattazione relativa alla govtaoía e al rve0pa gavtaonróv
che occupa |a parte centrale del De insomníis ($$ 5-10) e che costituisce il
tema filoiofico principale dell'operetta - forse lo sforzo più riuscito in senso

speculativo di iutta la produzióne sinesiana (1) - I'auiore passa a parlare

dllla mantica da sogno per evidenziarne l'utilità in vista dellelevazione

dell'anima, I'assoluta liberta rispetto atle teggi di qualunque stato' la conno-

tazione popolare e infine la sua estrema praticità nei confronti di altri tipi di
divinaziòne, che richiedono un maggior dispendio di tempo durante lo stato

di veglia. Il sogno invece non solo non reca intralci alla vita diurna, ma è

utile é portatore di benessere per I'uomo. A questo punto Sinesio riprende

polemióamente un tema caro ad Aristotele, che, mascherato sotto un artificio

ietorico, è finora sfuggito all'attenzione degli studiosi (2). Esaminiamo il
passo in questione, l44D 20 sgg.:^où69ì6 1&p rirol,rrcóv tt tdv
ipotíploo ioì èv 26epoìv (i26eto rogeròt'1oalv oírsòe,. oulreípevov
córQ npòg èvórvrov' &î.î.' ò 1póvog, bv rivú6n cQ (éqù òcrcrvdv

eiq îùv',póorv, oór &proóoqg npÎv tîq oóoícg eiq évépyerov eTpn-

yó-poecog, oScog iirer ropí(orv dv0póror6 to0to 6ù cò l.e1ópevov,
;ép1oo peî(ov 

"ò 
,túptpyov", éntoovcrOeìg tò cipetòv tQ óvcr1raig,

rctì tò eS eîvst tQ eîvau
L'algomento della necessità del sonno al fine di un normale funziona-

mento delle facoltà percettive e intellettuali dell'uomo durante 1o stato di ve-

glia è svolto da Ariitotele nel De somno 455b 13 sgg. in questi termini (16

(l) Lo studio più approfondito di questa sezione del trattato è sicuramente quello di N.

Aujoulat, Les watars de la phantasia dans le Traité des songes de Synesios d'. C',

"Kóinonia" 7,1983, 157-77 e ibid.8,1984, 35-55. Vd' anche W. Lang, Das Traumbuch

des Synesius von Kyrene, Tiibingen 1926, 45'80; R. C. Kissling, The ó1IÎ1p(,-7r1v$pa of
theieoplatonistsaidtheDelnsonniisof Synesiusof Cyene, "AJPh" 43,,1922,318-30;

ch. Laóombrade, ,syneslos de cyrene, hellène et chrétien, Paris 1951, 150-69, ora in /l
sogno in Grecia, a cura di G. Guidorizzi, Bad 1988, particolarmente L93-6'

(2) I paralleli con Arisúotele si trovano citati nei loci similes dellbdizione di N. Ter'

zagtri,'syiesius Cyrenensis Opuscula, Romae L944: vd. ora anche Sinesio di Cirene,

Oiere, acura di e. Carzya, Torino 1989, 554-607. Sulla presenza aristotelica nel De in'
sàmniis vd. anche i cenni in N. Terzaghi, SuI commento di Niceforo Gregora alnep\
èvursvíorv di Sinesio, 'SIFC" 12, l9M, 182 sg.
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sgg.): ... np6îov pÈv o6v érer8fi l,eyopw tfiv góorv ÉVerú too rcowîv,
ro0ro 6' &ya0óv tt, rfiv E' &vórsuorv navtì tQ regurórt rrveîo0or,
pì1 òovapévg ò' &eì rcì ouve2g6g rrveîoOc,r pe0' i8ovîg óvoyrcîov
eîvat raì ógél.tpov, rQ 6' iírvrp c,ùtfr tfr &î"î10eíg rcpooúrctoror clv
peragopùv caórqv òg dvcrcóoer 6vcr. 6ote ooxqpícg Evera r6v
(éru ísnd,.pyeu n ò' eypúfoporg téî,og' tò 1&p aioOúveo0at raì rò
gpoveîv rc&or ré1.o6 oî6 òróp2get 0útepov oór6v. péî,troto yùp
tcrOrc, tò òè réLoq Bél,norov. 6ote dvayrc,îov èróorql t6v (rircov
ùrúp2gerv ròv ónvov. î.éyol E' é( òro0éoeo4 cqv óvóylqv, 6tt ei (Qov
éotsr é1ov tì1v aùro0 góow, è( rivóyrcq6 rw' ùróp1ew cótQ òeî, rsì.
zoórorv ùrap1óvcrov Etepcr òróp1erv. Dunque la causa finale del sonno,
proprio in quanto &vúrcuotq, è di consentire all'uomo il pieno uso delle
sue capacita intellettuali durante 1o stato di veglia: la necessità del sonno è
così collegata all'esistenza secondo natura. I sogni invece per Aristotele non
si verificano in vista di un fine, sono piuttosto degli eventi collaterali, con-
comitanti al sonno, potremmo definirli ooprcrópcr,ta... r6v &erú roo,
secondo la distinzione aristotelica delle cose naturali, contenuta in An. Itr
434a 33 sg.(3). Sinesio riprende questa concezione con I'intento di capo-
volgerne gli elementi: dapprima ammette I'importanza e la necessità del
sonno al fine del vivere, ma per concludere poi che in questo caso I'elemento
accessorio, secondario, il sogno, è più importante del dato primario: il tempo
che I'uomo deve spendere per il riposo fa coincidere la necessita in vista
dell'esistere con il vivere bene dovuto alla mantica da sogno (4). La termi-
nologia usata da Sinesio per dar vita a questo accenno polemico è una spia
quanto mai interessante per comprendere il modo per metà filosofico e per
metà retorico con cui conduce le argomentazioni: da un lato infatti viene ri-
presa lp terminologia aristotelica della necessità e dell'essere per definire il
sonno, oltre la precisazione che tutto awiene eig tlv góow (5), dall'altro
vengono inrodotti dei termini più approssimativi che appartengono piuttosto
alla tradizione retorica: così il sogno è contrassegnato come tò cì.peròv e rò

(3) Lfueró too 1ùp n&xrc- itn&.pyer tù góoer, ff oopntópctcr éotcrr tdrv Everó
tou. Per la mancanza di causa finale nei sogni, vd. W. Wili, Probleme der aristotelischen
Seelenlehre,"Eranos Jahrbuch" 12,1945,55-93, in particolare 74 sg. e G. Cambiano - L.
Repici, Aristotele e i sogni, in II sogno... 124. sg.

(4) Vd. il commento molto chiaro di Niceforo Gregora in P. G. 149, 603 TQ
óvcr,6clírp. TQ iirvrp. Tòv ónvov qrloìv épyov xaì úvoyrcîov, rcì to0 eîvcrr raì
(flv oítrov. tò òè Évórvrov cliperòv, rcrì núpepyov, raì ro0 eS eîvar. oírrov. E an-
cora: Tò eE eîvau Tò eS (frv òù {g év úrvrp pavtrrflg.

(5) Dal modo in cui Niceforo Gregora chiosa questa espressione, eig óvcínauow tfiE
góoeorE sembra di capire che avesse compreso il referenle aristotelico, per cui il sonno è
definito metaforicamente <ivónar o tq.
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eS eîvar - in riferimento all'utilità della mantica onirica che aiuta a viver

bene e che rende dunque desiderabile il sogno - con I'evidente scopo di

formare due espressioni antitetiche con gli attributi del sonno che vivacizzino

il ragionamento. Ma ancora più interessante è a questo riguardo I'espressio-

ne élyoo peî(ov tò rúpepyov, che ricalca espressioni proverbiali (6),

avenú però più comunemente i| significato opposto (7). Prendendo spunto

da questo u-bito, Sinesio traduce con tò rúpeplov il oóprrcopa ariSto-

telico: il sogno, seppur evento concomitante, secondario, ha più importanza

del fenomeno ai margini del quale si verifica, cioè il sonno. Se così è, come

penso, awemmo on indi"io importante della serietà e della profondità con cui
-sinesio 

affronta lo studio dei suoi modelli: infatti in nessun luogo esplicita-

mente Aristotele arriva a questa definizione del sogno rispetto al sonno; si

tratta piuttosto di una conclusione a cui si giunge collazionando luoghi di-

versi éella speculazione aristotelica intorno a questi fenomeni. D'altra parte'

anche se la polemica contrp lo Stagirita appare inevitabile al riguardo, in di-

versi luoghisinesio ricorre più o meno esplicitamente a spunti aristotelici: in

7.1378 viene ripresa la concezione della fantasia come ragione negli animali

(8), in 15.149R 10 sg. si fa riferimento alf insegnamento aristotelico per cui

ogni essere sensibile è un composto di materia e forma; in 16.1514-B com-

p." tu citazione esplicita del filosofo a proposito del metodo generale su cui

,i d"rr" basare I'intérpretazione dei sogni (9). Il paragone con le forme che

appaiono riflesse in modo distorto nell'acqua n 17.152A 18 sgg: è ripresa

llt Ot tn. per sornn. 464b, macon un referente ed uno scopo opposti: men-

tre ad Arisiotele serve per illustrafe il concetto che abile interprete dei sogni è

chi sa cogliere le somiglianze - in quanto le visioni oniriche rispetto alla

(6) Questo non è il solo caso nel De insomniis.' si veda anche ?.138D 9 ópoírp 1ùp

tò 6po,o" iiòetar che riprende il noto proverbio ópotov òpoíP (per cuicfu._Paroem' Gr.l
350.f 8 sg.), anch'esso assai utilizzato in campo filosofico (soprattutto daPlanrre, Gorg'

5108, Syzp. 1958,lys. 2148, Prot' 337D).
(?) Vd. il detto di Agatone riportato in Ateneo V 185: tò pèv nópep1ov, Ép1ou ò9'

rcoroó1regcr, / tò 6' Ép1ov, ò6 zrúpìp1ov, Érnovoópega' Vd' anche Plat', Ep' VII 330C 7

sg. 
.ívo pì1-tù *ópep1o óg 

-ép,yo 
por oÙppcr,ív1 ivelopevc, Aristot. EJV. 1098a 32 sg.

É"n.S f,tf ia 
"aprpyo 

tdlv- Épy<rlv n?'eíc'l fvrltar. In ambito cristiano si assiste ad un

.ou"riiurn"nto di questi detti: così almeno si evince da un passo di Gregorio di Nazianzo,

che è molto vicinoall'espressione usata da Sinesio: vd. Orat.funeb. Basll.14'2 Boulenger

(= pG 36,p. 513.14A) raì. tpórov Érep9y raùtò nénovoc tQ Ecoú?',, 69, tù5 6voug

ìot n""óòs ént(t1tóv, paor?,eîclv rliipato, peî(ov toO ép1ou tò rúpeplov

épnopeuoúpwog. Il riferimento biblico è a I Reg. D( 3 sgg'

(8) Vd. Aristot. Anim.lll3.429a5 sgg.

iéi Oii".€ énì zrúvtov 'lp.ototéir1g te raì ò l,cryog-9rloív- if. pbv otogqorg

rrrtrrró, +r òè r."qpn neîpcrv, i1 òè neîpa "*ny ùroilow' Oiíto rcrì dv èrì òveípoog

iloO-tor1r*, pàr cui va. Aristot. Metaph' 980a 28 sgg', b 28 sgg'; 98la 2 sgg'
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realta sono come immagini riflesse nell'acqua in modo distorto -, sinesio lo
introduce per dimostrare che è impossibile giungere ad una interpretazione
dei sogni basata su principi universali, in quanto il pneuma di ciascuno nella
sua diversità individuale - proprio come I'acqua ora limpida, ora torbida, ora
stagnante, ora mossa - riflette le immagini in modo disuguale, tanto da
impedire la formazione di una casistica simbolica valida per tutti. Anche in
questo caso dunque un elemento aristotelico è introdotto per giungere ad una
conclusione contraria a quella del contesto d'origine, un procedimento tipico
dei retori-filosofi d'eta imperiale (10).

L'ultima sezione del De insomniís è dedicata ai sogni come materia di
scrittura, in primo luogo al fine di acquisire con la stesura di veri e propri
diari notturni I'esperienza e quindi la capacità per interpretare i propri sogni,
in secondo luogo come occasione unica e privilegiata per affinare il linguag-
gio di uno scrittore, che si trova con ciò a misurarsi con situazioni così
strane e complesse da richiedere una grande abilità oratoria. Nel sogno infatti
si presenta separato ciò che in natura è unito e viceversa (153C 7 sgg.);
inoltre le leggi del tempo e dello spazio non sono rispettate nelle visioni
(154D 10 sgg.): la vitalità disordinata con cui si presenrano le immagini awà
dunque bisogno di un linguaggio animato (rwoupévov &v Eéotro t6v
pqpórolv 154A 10 sg.), per far partecipe I'uditorio delle sensazioni che si
vogliono esprimere. Il resoconto scritto dei propri sogni è insomma per Si-
nesio un rpoyripvaopc ad alto livello, che per di più unisce ad uno scopo
puramente letterario la possibilità di far divenire Tvópn oogcílcepov (155A
3), per I'esercizio della divinazione e per il contatto che ne deriva dell'anima
con Ia divinita. Tanto più, continua Sinesio, che anche le favole, che appar-
tengonp alla stessa sfera immaginativa dei sogni, dove tutto è possibile,
sono ammesse dai retori fra gli esercizi preparatori dell'eloquenza: per chi
inizia il proprio tirocinio con'i p60oq i sogni costituiscono un rél.og quanro
mai appropriato (155A I sgg.). L'accenno all'origine onirica del contenuro
delle favole è accompagnato dalla citazione di alcuni esempi fra i più tipici
del genere, riguardanti animali o esseri inanimati che parlano, vale a dire il
pavone, la volpe e il mare, situazioni emblematiche dell'é(oooíc,, vale a dire
derla licentía (11) delle favole, che è pur sempre soltanto una piccola parte

(10) Esemplare il caso di.Elio Aristide che vuol combattere Platone usando le sue
stesse "armi":-vd. A. Boulanger, Aelius Aristide et la Sophistique dans la province d'Asie
au II siè cle de noffe àre, Paris L923, 442; F. W. Irnz, A risteidesstudien, Berlin l9&, 214
sg. e D. Gigli,Teoria e prassi metrica negli inni 'A sarapide' e 'Dioniso' di Elio Aristide,
"Prometheus" l, L975,253 sg.

(11) Credo che questo sia il significato da attribuire ad é(oooícr,, ..licenza,,,

"sFapotere", sulla stessa linea dell'espressione è(ouoía zroultrrri in Srab. r.2.17 e lul.
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della libertà immaginativa di cui godono i sogni: 154D 15 sgg. é1co ttw Top
oîpct raì roùg póOotg éfouoía,v lccpù t6v évtrvíov l.apeîv, oÎg rcrì
tcò6 rcr,ì ói"ónq€ raì Oúî,acta g0éyyovtct. ó1,í14 tsOto rpòg tlv
cótovopiav c6v ónvrov. dî"1.ù raírep èLo,xíoq pepìg t6v èvorvícov
6vre6 oi p00or, 6!tolg...

Questo breve excursus sinesiano sulle favole merita di essere segnalato,
perché riflette una concezione del genere favolistico diversa da quella
espressa nella tradizione retorica (1.2), che, a patire da Aristotele fino ai re-

tori di eta imperiale (13), vede la favola soprattutto sotto il profilo di un

exemplum, di una figura retorica, atta a provocare la persuasione in chi
ascolta per mezzo della verosimiglianza che deve sempre mitigare la falsita
del racconto: la definizione che ne dà Teone, Progymn.3 come l,ó1og
yeoòfi q eiroví(rov &l,fi 0etav riassume efficacemente quesîa concezione.

Non dimentichiamo a questo riguardo che Aristotele preferisce I'exemplwn
storico, il rapó8etypa alla zapapoî,ri, proprio per la maggiore efficacia
persuasiva di ciò che è già accaduto rispetto a ciò che è solo possibile (Rhet.

IJ2AJ394a) (14). Sinesio invece con il porre sullo stesso piano favole e

sogni - Ia differenza, come si è visto, è solo quantitativa - sottolinea la li-
berta immaginativa della favola, per cui tabilità dello scrittore consisterà nel

trovare il linguaggio adeguato ad esprimere situazioni complesse per la loro
distanza dalla realtà, piuttosto che nel comporîe un exemplumfictum con'
vincente per la sua verosimiglianza. Inoltre la favola appare svincolata da

ogni intento moralistico, tanto che scrivere novelle equivale ad esercitare la

Or. L.I9b. Così intende anche Niceforo nel suo commento, P.G. 149.638 qrloìv o$v tht
raì oi toù6 pó0oug nî,úocvteg óp2gfl0ev ér t6v iínv<ov Éo26ov t&g úqoppúg' 'AE tùp
fi r6>v ilnov è(ouoío raì oùtovopíc òeírvtrotv <il,l'otóroog 0Écg... oÚtol raì ot
p00or pe0' élouoíog twog tX.óttouorv dvOpcorcívî q<ovî 8rcl,eyopeva gutà raì
î,í0oug rcì &,l,o1a (6rcr, raì pupío tow0ta, év oÎg ÉpgolÎ,eóooot pèv ortalpagíclt
trvèg roì orÉppotct naparvéoecov úlr106rv. Niceforo, come si vede, dilata il breve
parallelo introdotto da Sinesio, adattando alle favole le osservazioni precedenti sui sogni,

cfr. 15.1504 4 sgg. oÎov &roorrptdrvtcl roì È(al,l,ópevcr, orceppútorv órcorerpévcov

civí1pcta. Per I'uso di orulpcrgíct Niceforo si è forse ricordato del parallelo ads0ote-

lico in Metaph. l}2/ib 23 oîov fi orrclpcqía rcrì t& èvórvu.
(12) In particolare questo passo awebbe trovato la sua giusta collocazione nella se-

zione che B. E. Perry dedica ai "Loci quidam de fabularum ratione, usu, proprietatibus,

virhrte atque stilo" in Aesopica, I, Urbana 1952,23641.
(13) Si tratta di Quintiliano, Gellio, Filosualo, Ermogene, Aftonio e soprattutto

Teone, per cui vd. le testimonianze di Perq', pp. 23941. Cfr. anche M. N4igafrd,l^tîable
antique.ll'afable grecErc atant Phèdre,Kgbenhavn 196/.,27'9 e T. Adamik, Thefables

of Aesop in rhetoric, "Homonoia" M982, 5I-68.
(14) Cfr. M. N6jgaard, op. cit.48 sgg.; per la fortuna del genere presso gli oratori vd.

464 sgg.
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lingua a vuoto (155A, p. t87,2-3),rispetto all'impegno ben altrimenti moti-
vato del tenere diari onirici. Questa visione così esclusivamente fantastica dei
p00ot, tale da aver reso possibile il parallelo con i sogni, non si spiega se si
pensa al Corpus esopico come all'unico referente (15), dove predominano
I'intento moralistico e una cornice di quotidianeità (16). In effetti Sinesio
non qualifica in alcun modo i p00ot di cui parla, mentre generalmente,
quando si tratta delle favole esopiche, appare I'attributo Ai.oórcetot, che
riassume presso i retori le varie dizioni che denotano la diversa provenienza
etnica delle raccolte di favole (17). Si può supporre che Sinesio intendesse
riferirsi ad un tipo diverso di favole, più popolare, forse locale, in ogni
modo più fantastico; anche se gli esempi da lui citati sono novelle ampia-
mente rappresentate nella raccolta esopica (18), i temi concernenti animali
che parlano sono diffusi in ogni tipo di letteratura: si vedano in particolare,
tenuto conto dell'ambito geografico in cui si muove Sinesio, gli esempi in
demotico raccolti da E. Bresciani (19) in cui compare fra laltro anche il mare
personificato a colloquio con una rondine.

DARIA GIGLI PICCARDI

(15) L'unico accostamento fra Esopo ed il mondo onirico è costituito dalla favola
etiologica sull'origine dei sogni veri e falsi, contenuta in Vita Aesopi 23. Per questa ed
altre preziose segnalazioni ringrazio Maria Jagoda Luzzatto.

(16) Cfr. Philosr. Vit. Apoll. V 14 fuwqòerórepor. zrpòg oorpíccv oi toî Aiocínou
gcívovtcrr e più avanti tinò oprrp6lv rpcrypútov 6rò<iorer pe1ól,cr.

(17) Cfr. Hermog. Progymn. I Rabe Cfest. l0l Perry), Theon. Progymn.3 Cfest. 65
e 85 Perry). Il reale significato di queste diverse denominazioni delle favole è tutùora frutto
di congetture; vd. M. Ngjgaard, op. cit.475 sgg.

(18) Per il pavone ttd.294 Perry = Babr. 65; molto numerose le favole con protago-
nista la volpe, vd. per es. 41, L42,232,256,333,345=Babr. 130, 360=Babr. 135 ecc.;
per il mare vd. 168 Perry, Babr.71.

(19) Cfr. in Letterotura e poesia dell'Antico Egino,Prefazione di S. Donadoni. InEo-
duzione, uaduzioni originali e note di E. Bresciani, Torino 1969,677 sgg.; in particolare
per il mare 680 sg. Si tratta dr testi conservati su un papiro del I-II secolo d.C.


